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libero
pensiero.

Teismo, anticléricalisme», libero pensiero (2)

Seguito.
La prima parte èapparsasul n. 12/06

Al di là delle difficoltà di comprensione
del confuso rapporto genealogico tra
le varie persone délia divinità, nonché
tra queste ed il popolo di Dio, una
cosa è chiara: la Chiesa è una ed al di
fuori di essa non c'è salvezza.
Al proposito è significativa la citazione
di san Cipriano di Cartagine ripresa in

un testo che avrebbe dovuto testi-
moniare la riflessione della Chiesa
sulle colpe del passato: "Non puà
avere Dio per padre chi non ha la

Chiesa per madre." (Vedi documento
della Commissione teologica inter-
nazionale "Memoria e riconciliazione:
la Chiesa e le colpe del passato", cap.
3,4)
In questo ordine di idee il rapporto che
I'uomo puo avere con la Chiesa è

ridotto alia semplice alternativa di
starne dentro o di starne fuori, con
tutte le conseguenze che l'una o I'altra

comportano.
Ma se è comprensibile che i clericali si

comportino secondo i dettami della
organizzazione cui appartengono,
non è ammissibile che i miscredenti
siano costretti a riconoscere come
valori universali quelli, e solo quelli, di
cui la Chiesa si arroga la tutela, né che
siano tenuti ad assumere tutte le norme

morali e/o comportamentali che

sono proprie degli uomini di fede, né
che debbano partecipare o contribuire
direttamente o indirettamente alle
manifestazioni collettivo di stampo
confessionale, né che si richiedano
loro ossequio per le istituzioni religiose
e reverenza per le esibizioni liturgiche
E nemmeno si puo chiedere ai
miscredenti di rimanere silenziosi di
fronte alle operazioni di proselitismo
e di propaganda che vengono
condotte invadendo gli spazi pubblici.
Peraltro visto che per i clericali non c'è
neutralità possibile (si ricordi l'inequi-
vocabile sentenza: "chi non è con me,
è contro di me."), è bene che le voci del
dissenso si facciano sentire ade-
guatamente.
Certo è che le gerarchie clericali non
hanno più l'influenza di un tempo e

sono dunque meno aggressive nel

portare avanti le loro ambizioni

prevaricatrici e nel sostenere la

"legittimità" dei loro privilegi. II che è
vero! Ma la Chiesa non è mutata per
propria iniziativa, bensï vi è stata
costretta da quegli Uomini Liberi che
hanno lottato per affrancare pro-
gressivamente il potere civile da quello
religioso: facendo prevalere l'autorità
fondata sulla partecipazione demo-
cratica in opposizione a quella di
emanazione teocratica.

A chi non ha conoscenza della lento
evoluzione della storia, giova ricordare
che il quadro geo-politico ha subito
una decisiva mutazione solo poco più
di due secoli or sono e che i regimi nei
quali loStato della Chiesa si specchia-
va sono mutati nella forma quanto
nella sostanza. Finito il tempo dei
sovrani per diritto divino, si sono diffuse

ovunque le istituzioni repubblicane.
Il solo monarca assoluto rimasto è il

papa!
Comunque sia, a coloro che sosten-

gono che I'organizzazione dericale
non è più quella di prima si puo, e si

deve, obiettare che la Chiesa apo-
stolica romana:

continua ad asserire la sua sacralità
dérivante dalla mistica parentela con
la divina mono triade;

continua a rivendicare la facoltà di

esprimersi in nome e per conto del dio
da cui avrebbe ricevuto esplicito man-
dato;

continua ad affermare il suoprimato
tra i cristiani e, owiamente, tra coloro
che si rifanno all'alleanza di Abramo
(inclusi i "fratelli maggiori");

persiste nell'esercizio di pratiche
magiche: dal miracolotransustanziale
su cui si fonda la comunione euca-
ristica, agli esorcismi volti alia
liberazione degli indemoniati, dalle
taumaturgie connesse al culto maria-
no, ai fenomeni soprannaturali
connessi all'esposizione di reliquie ed
icone;

ribadisce I'estensione della sua
giurisdizione spirituale sulla legge
civile le cui disposizioni devono essere
conformi alia legge divina, eterna,
naturale e rivelata, che "ha come perno
l'aspirazione e la sottomissione a Dio";

pretende il riconoscimento dei valori
che si ricavano dal suo magistero.

predicato e praticato nei secoli,
ignorando volutamente le nefandezze

perpetuate contro l'umanità nel corso
dei diciannove ventesimi della sua
bimillenaria tradizione.

E tra tutte le attitudini pretenziose dei
clericali, la più ripugnante è quella di
color lezioni d'etica e di morale su
tutto e a tutti, sulla base di una
spudorata mistificazione della storia:
della propria storia! Se si vuol ricorrere
a una immagine, la Chiesa si présenta
come un vecchio malvissuto che, dopo
aver commesso lungo il corso di tutta
la sua vita una serie ininterrotta di
crimini ed aver istigato le sue creature
a fare altrettanto in nome dei propri
interessi, venga a mostrarsi quale
modello di virtù. Non è il caso di farla
lunga con l'elenco dei crimini della
Chiesa, tanto più che essa osa
sostenere d'aver già fatto i conti con il

proprio passato, d'aver riconosciuto
le proprie colpe e di essersene
perdonata in virtù del mandato
assolutorio che il dio le ha concesso di
applicare anche a se stessa.

Il fatto è che la Chiesa non ha alcuna
credibilità nell'operazione volta a
"purificare la memoria": sia perché
non ha formulato che una confessione
parzialee reticente, sia perché non ha
mostrato alcun segno del suo sincero
pentimento. Ma, considerato che una
riparazione del male commesso non
è concretamente immaginabile, in

quai modo la Chiesa avrebbe potuto
dare un segno che mostrasse il suo
ripudio dell'ignominioso passato e,
quindi, la sua conversione?
Sarebbe stato sufficiente che avesse
depennato dal lungo elenco dei santi
tutti coloro che si distinsero nella per-
secuzione dei pagani, degli infedeli,
degli eretici, dei non conformisti, degli
areligiosi, degli uomini di scienza
eterodossi, dei liberi pensatori. Non
ne è stato rimosso uno dalla comunione

dei santi, e tutti continuano coral-
mente a cantare le lodi alla maggior
gloria del dio!
Si dira, formulando con cià più una
speranza che una convinzione, che
"indietro non si torna". Sarebbe tuttavia
un errore credere che i principi di
libertà, uguaglianza e solidarietà, sulla
cui equilibrata fusione si regge la

giustizia sociale, siano acquisiti una
volta per tutte.
La storia, nei suoi corsi e ricorsi che

seguono cicli ultragenerazionali.
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insegna, o per lo meno dovrebbe
insegnare, che in ogni tempo sono
state riproposte con successo bar-
bariche teorie sulla disuguaglianza
delle razze, delle etnie, delle culture,
e sulla superiorità delle une rispetto
alle altre.
E in ogni tempo sono apparsi coloro
che hanno anteposto la logica della
sopraffazione a quella della fraterna
cooperazione. Orbene, immanca-
bilmente sono intervenuti gli uomini di
fede a consacrare i rispettivi fanatismi
cost da impedire ogni razionale e
pacifica concertazione.
Anche ai giorni nostri le relazioni tra gli
uomini sono condotte all'insegna della

competizione che, qua e là, si
manifesta in forma cruente. E ovunque
vi sono componenti confessionali!
Ben si sa che tutte le tensioni sociali
hanno motivazioni d'ordine politico-
economico, eppure tutte finiscono per
assumere dimensioni in parte o
prevalentemente confessionali, nell'in-
teresse di chi queste tensioni non vuol
sciogliere e nell'interesse di chi dalla
religiosità collettiva puà ricavare
strumenti di pressione e, quindi, di

potere.
E proprio nel momento in cui da una
parte e dall'altra si attizza lo scontro
fra i fedeli delle due più rappresentative
correnti religiose (cristianesimo ed
islam), fa non poca specie la strategia
del Capo della Chiesa di Roma (in cio

fiancheggiato dai leader politico-
spirituali di ispirazione protestante
che tende la mano al "mondo islamico"

con l'aria di chiedere scusa ai fideisti
di quella sponda per
le offese che una parte degenerata
del mondo "occidentale" loro arreca
con l'esibizione sacrilega
del suo indifferentismo, del suo
relativismo, del suo agnosticismo,
della sua areligiosità.
C'è da chiedersi se i mestatori delle
diverse correnti musulmane con-
divideranno il disegno del papa
Ratzinger e accoglieranno il suo
implicito invito a scatenare la guerra
santa contra i "nemici della religione".
Se questa éventualité dovesse verifi-
carsi, prepariamoci ad un difficile
confronto, poiché già sappiamo da
che parte si schiereranno i dericali
nostrani.

Guido Bernasconi
Fine

libre frei, libero
pensee. denken. pensiero.

Möchten Sie sich für Freies Denken engagieren
und die Interessen der Konfessionsfreien

in der Schweiz vertreten?

Zentralpräsidentin / Zentralpräsident

Die Freidenker-Vereinigung der Schweiz sucht per 1. Juni 2007 eine
Persönlichkeit, welche die Geschicke der Vereinigung im Jubiläumsjahr
2008 und darüber hinaus prägen will, eine kommunikative Führungsperson,

die in wenigstens zwei Landessprachen die Anliegen der
Konfessionsfreien nach aussen vertritt und die Vereinigung in klarer
Kompetenzaufteilung mit der Geschäftsstelle leitet.

Bewerbungen bis 31. Januar 2007 an den amtierenden Präsidenten:
J.L. Caspar, Postfach, 8545 Rickenbach. Auskünfte über 052 337 22 66.

Fortsetzung von S. 1

Gott des Lichts und dem Herrn der
Finsternis. Dieser Dualismus wurde die
Grundlage der Logik des Aristoteles,
des "Tertium non Datur" und damit der

gesamten heutigen Wissenschaft.
In dieser Achsenzeit hat wellweit die
MenschheitdenSchrittvom Mythoszum
Logos vollzogen und haben diese vier
Enlwicklungsschienen im Wesentlichen
einen gemeinsamen Wert hervorgebracht:

Die goldene Regel (siehe S. 6).

Die Tatsache, dass heute diese
Denkströmungen und ihre religiösen
Produkte in heftigsten Diskurs geraten, ist

auf die medialen Möglichkeiten und

Strategien der organisierten Gruppierungen

zurückzuführen. Toleranz wird
schwieriger, wenn man sich in einer
globalisierten Welt fremden
Denktraditionen kaum mehr entziehen kann
und die eigene dadurch relativiert wird.
Die Verunsicherung steigt auch, wenn
befürchtetwerden muss, dass die eigene

"Wahrheit" aufdem Markt nicht mehr
bestehen könnte- da liegt der Rückgriff
aufdie hergebrachteQualitätnahe:
Wenigstens mit der langen Geschichte

punkten und mit Massenevents das
Bedürfnis der Menschen nach einem
kulturellen Kontinuum befriedigen.

Projekt Aufklärung weiterführen
Diese Verunsicherung produktiv zu
nutzen, ist die Aufgabe derzeit: die Aufklärung

weiterführen mit einer Diskussion,
welche die grundlegenden, evolutionsbiologisch

erfolgreichen Werte der
Menschheit betont und die Umsetzung

dieserWertedemokratisch aushandelt.
Das beharrliche Verhandeln kann aber
nicht mit jenen Gemässigten aller Länder

stattfinden, die sich in ihren Studierstuben

oder Geschäfte zurückziehen.
Diewirklich Gemässigten müssen Flagge

zeigen: Mit Verständnis für die
Entwicklung des menschlichen Bewussts-
eins (individuell und kollektiv, vom
magischen über das mythische bis zum
rationalen) den Aufklärungs- und Ver-
ständigungsprozess vorantreiben und

an einer rational begründete
Weltgemeinschaft milwirken.
Aber wo istder Beweis dafür, dass eine
rationale Gesellschaft moralischer ist,

oder tatsächlich ein besserer Ort zum
Leben als eine Kultur, die sich auf
Religion stützt? Auf diese Frage anlwortet
Richard Dawkins:
"Ich weiss nicht, ob es einen Beweis
gibt. Ich denkeesgibt ihn.Aberselbst
wenn es ihn nicht gäbe, glaube ich
nicht, dass Sie in einer Gesellschaft
leben wollten, die eine Lüge lebt.
Ich denke, Sie würden lieber in einer
Gesellschaft leben, die eine wahr-
heitsgemässe Auffassung der wirklichen

Welt hat. Selbst wenn das zu
weniger Glüddichsein führen würde

- woran ich aber keinen Moment
glaube.Wennaberdieeinzige
Rechtfertigung für Religion ist, dass sie die
Menschen glücklich macht, dann
könntenwirgenauso gutalle Drogen
nehmen und uns damit selbst glücklich

machen. (BBC Newsnight Bookclub)

Reta Caspar
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